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ECCELLENZA. 



una delle più brillanti 
Metropoli deir. Europa , del più antica 
/ Ignorile nobilijjìmo lignaggio , / animo 
per diligente educazione arricchito delle più 
feriofe utili cognizioni , deflinato dalla Pub- 
blica Sovrana Sapienza a reggere quejla 
Provincia, in cui flètè effettivamente fil- 
mato del grandi , offequiato e benedetto 
dà! piccioli , amato da tutti : affue fatto 
fin dà! voflri più teneri anni a meditare 
entro al voflro dovìijofìffimò fludio fu gli 
Scritti de* Tragici , e Comici più illumi- 
nali, sì dà moderni che degli antichi tem- 
pi, Italici , Gallici, e Latini > de * quali 

A z fot- 




m 

■formaflc un dì vofird particolare delibo, 
Vaporandone difufamence lo fptnto , e 
traducendo in tojco terfo idioma le ofcu- 
riffime produzioni comiche dì Terenzio » 
Plauto : a Voi infimma , che per talen- 
to , e per genio potete ìlluflrare le fciefy 
ze e le belle -arti, per autorità, e chiare m 
di carattere proteggerle , rajjegniamo e 
raccomandiamo V (Minane Dramma Seno, 
che fi rapprefenterà colla piu decente e- 
corarione nel ricorfo della vicina * tera ' / * 
avendo fi abbandonata anche ogni vl J a 
economica pel maggiore riufcimento e e- 
coro. Se momento , Eccellenza , potete 
togliere alle gravi pejanri cure del vojtro 
applaudito Governo , non [degnate t 
j correre quefio lìbricciuolo 3 e jofienerne o 
colV intervento voftro al Teatro, e t 
fijguardar noi fimpre colla [olita vojtra 

Clemenza - ■ 1 
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• y. argomento. . . . 

' » 
t 

^O^Smane valorofo Guerriero Battriano fu 
dal Tuo Re onorato del fupremo comando del- 
le armi in una importante fpediziotle , ordi- 
nata a rimettere in dovere alcune Ribellate 
Provincie. Alcuni de* fiioi nemici, che per 
cagione di nafcita, e d’età li credevano molto 
a lui fuperiori , mal {offrendo di vederft a$l 
elfo pofpofli in quell’impiego, pentirono a* 
mezzi di opprimerlo , e niente trai afeiar orto 
|)er Screditarlo, e per farlo credere fegreto 
fomentatore di quei tumulti . Le loro ca- 
lunnie produffero facilmente V effetto , che 
defideravaiio , nell' ànimo di quel Re di na- 
tura fua credulo, e .'foj^ettofò. Quelli per^ 
noti ofando di moftrare apertamente le fue 
cattive difpofizioni contro un vaiorqfo Ca- 
pitano , dal quale in più occafioni avea ri- 
cevuti i più importanti fervigi ; e dall’altra 
parte volendo di hui aiRcurarfi, prefe l’ efpe- 
diente di richiamarlo dal Campo, e di le- 
vargli il comando dell’ anpata , (òtto prete- 
so di volerlo onorare con una Carica più 
fublime alla Corte . Ofmane comprelè facil- 
mente la cagione dei fuo richiamo . f n;ì 

A } ^ 



Digitized by Google 



* 



% 



vivamente il torto, che gli veniva fatto, 
ma obbedì al confando Reale, lafciò il Cam- ‘ 
po, e ritornò a Bàttra. , ,, 

Èra in quel. Regno una barbara legge, 
ih vigore della quale, t quando il Sovrano 
in ftgno di benemerenza offeriva una Tua 
Figia in ifpofa ad un fuddito, veniva coti- 
dannata a morte qualunque altra di, 'ui pri- 
vata Amante ; e qualora averte quelli ricu- 
fato 4», fpofare ,la Figlja Reale,, ò averte 
fot trattò la fua Amata al rigore della Leg- 
ge , vaniva anch’effo condannato alla llelta 1 
pena. Tutto ciò lì farebbe verificato inOfma- 
ne , fe fortunatamente in Zadira , creduti 
fuddita , - non fi foffe ritrovata una Figlia t 
dello ItelTo Re* 

. I -• ‘ , 

L* azione fi rapprefenta in Battf* * 

fui fiume Zariafpe • 
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ATTORI. 

ZADIRA creduta fuddita, e Sorella d’ Ame* 
te * ma Figlia del Re • 

Sig. Anna Potf> Virmofa di Camera alt 
Attuai Scrvi{ÌQ, d» S* A* JH» il Duca di 
Parma * 

OSMANE Generale dell* armata Reale » già 
deporto , Amante di Zadira • 

Sig* Domenico £rum\ 

ZOASPE Re di Battrai 
$ig. Gaetano Scovclli • ' 

A2CMA altra figlia di Zoafpe» 

Sig. Carolina patacca K . 

AMETE Grande del Regno, Amico d’Ofmane* 
Òrg*. Felicita Zolla * . 

ARS AMO Capo delle Guardie Reali, e ne* 
mico d’ Ofmane* 

Sig* Giovanni Cofta* 

La Poefìa è del Sig* Abate Gaetanp Sertor * 

La Mufica £ del Celebre Sig* Gjufeppe Ci or* 
dani , detto Giordanidlo f Mac&ro di 
Cappella Napolitano* 

... A4 LI 
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LI' BALLI 

{Saranno comporti e diretti dal Sig. P dotino 
Franchi > ed efeguiti da 1 feguenti. 

Primi Èalltrini Serj. 

Sig; Padline Franchi* Sig. Elena Dondi» 
Primi Grotttfchi . 

Sig. Antonio Maraffi. Sig. Terefa Damiani» 
Sig. Felice Mafan. Sig. Rofa Mafan. 

Altro Ballerino dì Me\\o Carattere • 

Sig. Luigi Zurli » 

"Altri Ballerini , 4 Figuratiti • 

V. 

kr s Signori , Signoro 

Lorenzo Giannini. Rofa Mafnieri Zittii o 
Omfeppe Verfelotti* Malia Zanardi. 
Viufeppe Lena . Aererà Tofcanini . 
Vincenzo Cafabona. • Felicita Rovis. 
rl°: A n m hrofioni. Metilde Versioni. ' 

• <££ \ Terefa Ra va fina . 

Sechioni * F; f ancefca Bar azza . 

* « 

“ Primi 
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Primi Saltarmi Mc^o Carattere Fuori 
\ dè' Concerti ajfolurì . - 

l', 

> » , 

• * 

v _ Signori 

Vincenzo Migliorucd . Giufeppe Herlifca • 

Fofcarina Evangelica . 



'Ballo Primo. * 

LA GALZEUCA, 

t) fià GòlcondA liberata dalla Tirannide 
dì Scoùr-Malou • 

i. % , 

Ballo Secondo. 

ÌL MATRIMONIO. PER CONCORSO. 

11 Vertiario si dell'Opera, che de’ Balli* fai 
rà di ricca , e vaga invenzione della 
Signori Métta » fe Ma^a di Milano . 

Lo Scenario farà tutto Nuovo, d’ invenzio- 
ne , ed efecuzione del Sig. Antonio Baila 
Milanese • 



MI/» 



té 

MUTAZIONI Di SCENE; 

ATTO PRIMO. 

Luogo magnifico iiella Regia, ornato di 
Statue, Vafi di Fiori, e Piramidi» 

Sala Regia vagamente cimata* 

Deliziofa * 

ÀTtÓ $ È C Ò ti Ù O . 

tortici kealì * 

Appartathenti Rimoti * 

Parie della Città di Battra , fcoft Strada io- 
litaria ingombrata da Vecchie infclvati- 
. chite Piante , t dà Fabbriche diroccate, 
che conduce al Fiume Zariafpe* 

Dfcuro Sotterraneo. 

ATTO TERZO* 

Luogo detonato a* Rei condannati U 
te , chiufo all'interno da Cancelli , c ( * Xm 
condato da Guardie» 





ATTO 
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Atto. PKìMO* 

SCENA PRlMAi 

Luogo magnifico nella Regia. 4 oriiatd di 
Statue, Vati di Fiori V è Piramidi* 



A . *■ x % ? , j %. • \ 

Zoafpc, A{èma ; ri Arfanió ; 

/ * v 

'T^ Cn< i ùe e fia Ver ? Del militar eòa 
JLJr mandò «, ■ , 

Spogliato .Ofnìan farà t 
Zo. Sii e al filò ritornò 

Quello è il prefitto di ; Stùpof mi rcCà 
Ch’ ei non fia giunto ancor» 

Arf. Maggior rifpetto 

Meritava un tuo cenno» 

A- E di punirlo „ .. 

Qual hai ragion ? , . . 

Zo. gioite vé. il* hanndw À lui 

11 comando deli* èrmi è girai periglio 
Lafciar più lungamente . 

A- Hai tròppe prove 
Della Tua fedeltà • 

Zo. Ne* miei fofpetti ; 

Ingannar mi vorrei ; ma un traditore 
.Si vuol ch’ iò temain lui . Ddla fila fede 
Io voglio àflìcurarmi : 
t II comandò dell* Armi 
Ceda per or* *^c/* 



t* ATTO 

T Àrf, Saggio configlio* Il fatto 

In lui troppo s'avanza ; c un di potrebbe 
Quell'alma contumace 
Scuotere il freno . . * 

Zo. A quetto fegrto audace? ( con rìfcntimcnte * 
Arfamo , impunemente 
* Con me non lo farebbe : ovunque ei folle 
Io lo farei tremar . S’ egli è innocente * 
Onorar lo faprò : ma reo , non fpen 
Un afilo trovar. Non ha la terra 
Parte così remora , e sì profonda , 
Che all’ira mia, che al mio furor i’aiconda • 
Afcolto in campo armato 
Lo fdegno , che m’ accende ; 

Ma il vinto * che fi rende 
Sol trova in mè pietà • 

Giufto è il rigor ancori 
Contro un nemico audace* 

Con chi perdono implora 

Colpa il rigor fi fa > {parte • 

SCENA IL 



j3L\ema t ef /ir J amo . 

t 1 In così nero afpetto al Genito 
. r Dipingerlo tu puoi ? 

Non ha riguardi 

Lo zeb mio : fe così penfo * e pirl 
enlo , e parlo a ragione • 

***• Eppure io credo , ... 



PRIMO. ,1 

Che un privato livor , più che il defio 
Del ripolo cornuti ti muova adeflò : 
Arf, Nò , lo vedrai . ( Se , che lo voglio 
oppreflò » (parte. 

A{* So, che niuno in fidarli 

Fu mai cauto abbaftanza : ma penfando 
. À quanto Ofinane oprò , che infido lì^ 
. . Creder non fo . Se reo difegno accolto 
fofle in quel cor, fe gli vedrebbe in volto# 
Non l'erba un’ alma infida 
Tranquillo il core in feno , 

. X’ empio velen , che annida i 
Altrui non può celar. 

Ei , che finor difefe 
Col Genitore il Regno , 

Se Itelfo a quello legno 

No , che non può cangiar . ( parti ♦ 

SCÈNA 111» 

Deliziofa « 

Z adirai ed Am ere ; indi Ormanti 

Zai . /Giunge dunque tant* oltre 
VJ L’ingiuftizia del Re? 

Àm. Sì, Ofinane, il campo . , 

. A lafciar fi coftringe, c del Tuo grado 
Altri è già delìinato - .. . 

L’onore ad ufurpar» 

Zai. Zoafpc ingrato ! 
o;.;V> r Gff, ‘ 



M n • ATT© 

Germano, io m» figuro 
D’ Ofman tutti lytrafporti . Il grave 
oltraggio y • ' ( 

Come yuoi, che (opporti? 

Am. Eccolo: oflerya 

Quai fegni ha in volto di meftizia, e d’ira. 
Zad. Ah mi palpita il core! Oftrian . . .* < 

( andandogli incontro • 
Ofm. Zadira j ' 

Am. Amieo i 

Ofm. Al fen ci Aringo (a) . !I rivederti (b) . 
t (a) ad Àmen . (à) a Zidira - 

M’ è dolce , anima mia : ma caro è 3 
prezzo 9 

A cui mi fi cencede . lo più non fono 
A mille Quadre a fronte • Agli occhi ( 
i ’ altruj v ^ * 

D’invjdia oggetto io fui. 

Or lo fon di pietà • Da quelle mura 
Fra il plaufo popolar, di gloria adorna 
Vedi qual ne partii , qual vi ritorno» 
Zod. Sento gli oltraggi, tuoi nella più viva 
Parte del cor . ~ 

P</hz. Qual ricompenfa ingrata 

Al fangue , ch’io ver fili ! Che tale io futi)» 
Q ua ) mi crede Zoafpe ai danni fui 
9 j ^.fherèbbe , ed ho roflbr per lui • 
Zti 'V udir le tue difcojM “ 

?, ,cu ; ar . n °n potrà» 

- m * ^ OI f* ingannato. 

- ? 1 Ciun- 
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PRIMO. 

Giunte a tanto Zoafpe; un opera è quella 
< •- D’ un tuo nemico occulto . • 

Qfm. £ chiunque ei lìa 

Tremar dovrà* Noi toglierà Zoafpt 
Al mio furor. Addìo Zadira: a lui 
Neceffario £ eh’ io vada . 

Zad. Ah 1 te tu m’ami , 

Ógni accento mifura , e i tuoi trafportf 
Modera per pietà. Conofca appieno 
Che innocente tu fei , ma d’ irritarli 
> Ragion non abbia il Re. Tu partii 

! Ed io per te redo a tremare. Ah! Tenti ? 

Se mai cieco t f affale impeto d* ira , 
i In quel punto, Ben mio, penfa a Zadira ; 
; Ofm. Idol mio lo prometto; e il Re pentito 
Forfè arroflù: vedrò. Raffrena intanto 
li tuo dolor ; Quell’ adorato ciglio 
Veder si metto £ il mio maggior periglio, 
A 9 miei Lauri alfa cortefe 
* 1 fuoi mirti annodi Amore, 

Renda ornai la pace al Core, 

£ la calma al mio penlicr. ( parte* 

SCENA IV# 

Zadira, fi Amfte r 

* . •» * ■ 

Am» ^>Hi fa , che alfin Zoafpe 

Non apra i lumi al vero? 

Zad» Ahi che di tanto - 

'jLò> 
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té ATTO: 

Lnfingarmi non fo. Coqoléo troppo 
E Zoafpe, ed Ofmane, E’ troppo io 
quello - 

L’ indole fblpettófe ; Eccede in quello 
; Quel violento ardor , che ibi produce 
Un cor Ubero, franco jy un core efente 
Da rimorfo , o viltà , per-chè è innocente» 
r jAm» Non -è si cieco , o ftolto , , 

Zoafpe alfin, che rammentaf non deggi» 
Quanto Òftnan meritò . 

Z<*dr Fa quello appunto . 1 . - 

II mio timor : Sai pur quanti nemici 
11 merto gli irritò « Pefi tu lo fegui l 
. Non lanciarlo così . , , . 

r i4m. D* un faullo evento 

Non differiamo ancor* Talor la forte 
v Quando con . noi sdegnata ,più fi ?rede t 
Cangiarli a un tratto il fuo tenor fi yede • 
, Fiera crudel procella 

Talor minaccia , je freme ; 

Ma il buon Nocchier non teme « 

‘ * • - * < •/ i v 

Nè s’ abbandona ancor . 

^ £oi quando men l’ afpetta ' 

Rivede il Ciel feréno, 

£ polla calma in Ceno 
Scorda il paflato orror» 
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s c e n a;: v. > 

• - - Zadira fola . •* 

M I lufinga il German; ma qua! mi .refi* 
Ragion di fpeme, ove d’Ofmane a daqno 
Par , che tutto congiuri? In mille guife 
Vedo la nera invidia • » ^ _ 

Fremer contro di lui : Sento vicina 
A ccoppiargli fui capo 
La folgore fatai: Già miro ... Ah quali 
Mi dipinge al penfier funefte idee 
Giufto timor ! Chi fa di quanto lutto 
Fia quello giorno apportatore? E deggio 
Sperar, che il fatto rio 
Per me cangi tenore ? E come , oh Dio ! 
Se il rigor della mia forte 
Non calmate eterni dei. 

Ah fenifca almen la mort$ 

* Di più farmi delirar ! 

Sin la fpeme lusinghiera , 

Che fol fine ha con la vita 
Nel mio feno è già fmarrita, 

Nè più m* ofa confolar . 

( parte . 



• *4 ‘ 
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SCENA VI. 

Sala Regia Vagamente Ornata ; 

Zoafpe, ed A\ema , con Guardie » 
indi Affamo .# 

( menti. 

Zo. C 1* Figlia, Ofrnane è giunto, e qui a mo- 
O Si renderà.Di quanto oprai non trovo 
Un motivo a pentirmi . Il di lui fallo 
Le vittorie , i trofei , l’ aura del vdg£ 
M’ adombrano a ragion • Vuò di ina te 
Effer ficuro . 

A X . E T opra mia fi chiede? 

Zo* Più , che non credi in quello 

Neceflaria mi fei. Punirlo io voglio, 
Ma fenza efler crudel . Più di temer ^ 
Ragion non ho , quando in mercede o - 

’Arf Signore, arriva Ofmans Vuoi tu ••• 

Zo, Che venga . , , 

( Arf. va ad introdurlo . 

A x . Io non comprendo,. o Padre * • • • . 
Taci Figlia* per or: Tutto a momenti 
■ . faprai • 



r- 



SCE- 
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SCENA VII. 

'Affamo , Ofmane , con Armctc , c «/erri . 

w<r/. T -1 ’ Avanza, o Duce. ,w ' 

Ofm. x Al Regio Piede 
Ecco Ofmane , . o Signor • 

Zo. Sorgi : Son lieto 

Di rivederti . ' , 

Ofm, Ed io non ho più pace. 

Dà che fi Canapo Iafciai . Ma| fi conviene 
j Quefio foggiqrno a chi per te pugnando 
Versò fangue , e fudor . Ma giacché fono 
Segno deli’ ira tua : giacche il mio nome • 
Sì vilmente s’ ofeurà, e difonora, 

Qual è il delitto mio fi fappia ancora • 

( con rifentimcnto • 
Am. ( Tanta fierezza Amico , 

Opportuna non è ) . 

Di che ti lagni? 

Di qual gafiigo parli? E chi finora 
» . A punirti pensò t Stupido refto ; 

Delira , o fogna Ofmane ? 

Ofm • Ofmane è defio. 

Ei , che finor dell’ armi 
Sotto il pefo fudò y perchè il comando 
Si condanna a deporne ? Agli occhi tuoi 
Se reo mi rende una calunnia infame 
L* accufator dov’ è ? RolTor non abbia 
Di palefarfi, e chi fia reo Yc4 c - mo * 
t p Bi Mi 
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3t> ATTO 

Mi venga a freme , il paragon non te tàù* 
! A\» ( Ben lo diffi)1 
Am . ( Ah fi perde) 1 
Zo, Ófman t'inganni. 

Mal conofci Zoafpe * E* a me palefe 
11 iuo valor, la tua virtù. Non penfo, 
Che a premiarti, e t’ offèndi? 

Ofm . E come ? E dove ? 

E qual è il premio mio? 

Zo, Verfafti affai 

Per me (angue , e (udore. E’tempo alfine 
Ch’io penfi al tuo ripofo . Altri s’ avvezzi 
A tollerar filli’ orme tue dell’ armi 
11 penofo efercizio. Utile al Regno 
Co’ tuoi configli in Battra ancor farai. 
Come ai Campo lofofti* Iogiàt’apprefto... 
Ofm, Quello è il mio premio ? Il mio ripofo è 
quello ? 

• ( con rifcntimento • 

Quanto finora oprai 
Vada prima in oblio ; ma a me non s’offra 
In premio un ozio vile , e vergognofo; 
Io polTo il mio ripofo •> 

Sòl tra Tarmi trovar. Porgi , Signore, 
Ad oggetto più degno i doni tuoi . v 
Se grato elfer mi vuoi 
Via miglior te n’addito . Al nuovo giorno 
Uafcia eh io torni al campo . Alla mia fede 
£ quello un guiderdon , che ogn’ altro 
eccede • 

/ " U 



PRIMO; .21 

Là della gloria in campo ' 

Più. bello ardor mi chiama; 

Di^ cerno acciari il l*mp9 
M’ invita a trionfar , 

Quando si nobil dono 

Dal tuo gran core ottengo, 
Pago, e contento io fono , 

Non fo di più bramar. (parte. 

SCENA Vili, 

* v 

Zoafpc , Amcte , Apma , ci Arcamo. 

Zo. TP Anta franchezza un reo 
A Orientar non potrebbe . 

Arf. Ufato ftile 

D* ogni peryerfo ancor , 

Am. ( Che indegno ) | 

A\. E puoi . > 

Credere, ò Genltor . , , 

Zo. No, più non voglio 

Così incerto reftar. D’ una mercede, 

( ad Aicma . 

Degno ei ti par ? 

A%. D’ una ? Di mille , e tanto , 

Quanto men le desia » 

Am. Di lui rammenta 
La lunga ferviti. 

Zo. Sì , la rammento , 

Ma il gìufto mio fpa vento, 

Ciò non balìa a fcemar. D’ aflìcurarmi 
B | Delia 




Digitized by Google 



'> .-ATTO 

22 DcIIà fua fe fola ho una Via.S’unifca 

„ ( ad A\ema . 

v ÀI n offro il faogue fuo . Pi Spofa a lui 
Porgi la man . Quando tant altoeilaiga, 
Àmbiziofa voglia 

Piu tentar non lo può. Recagli , Amete, 

Il faufto àVvifo. ' , ' ,er 
Um. Efeguirò. ( Che inceli! ( confufo . 
Oh per iuta Germina )! (parte* 

Zq- Indi ritòrho > r ■. ejttL* 
Taccia al Campo fe vuol.Ta! nodo, o figlia» 

Forfè tì colerà ; ma la mia pace , 

Ma il pubblico ripolo un facrmflo 
Meritan pur dà te'. Di tati nozie 
Quello , affin ti rammenta 9 
Che non è il primo d'empio'. 

A\. Io. fon contenta. c - 
Arf. ( Oh forte ria)ì r 
Zo, Se dunque al nodo offerto * •, * 
E* dimoilo il tuo cor. , tutto ij doni 
Al piacer quello dì. Dà luogo temp. 
Àrdo anch’ io per Zadira : Oggi l * ml 
! fuoco . * 

Palefarle vogl’io. Dal labbro tuo 
Lo fappia-, o Figlia amata * e ui ffll 
nozze ' 

Si prepari all’ onor i Così fparilce 
Ogni cagion di duolo* 

% fa tanti Telici un giorno folo * , 

; Vàn- 



PRIMO; a 3 

Vanne a colei , che adoro; 

Dille , che è il mio tcforo , 

Che pende il fatjo pi fo 
pai fuo, colante amo? » 

* Tutto agitar mi Tento 
A tanta gioja in Ceno: 

No, che npn v’è contento'; 

Che iia del mio maggior . ( parte f 

$ C E N A I X. 

A\tma , ci Arcamo • 

’A\» QOn dal piacere , Àrfamo , * 

i3 Quali fuor di me (leda : Io non potei 
Sperare all’ amor mio forte più bella. 
Se v’è amante felice, Azema è quella(p<rrtc 

Arf» Chefventura è la mia i Tanto m’adopro 
Per opprimere Ofrnane, e a follevarlo 
Par , che tutto s* unifca . Ma la forte 
Forfè ei non proverà felice ognora , 

E Zoafpe a pentirli ha tempo ancora . 
Se oppreffa non vedo 
Quell* anima altera. 

Più pace noti fpera 

E’accefo mio cor , ; / parte « 

. '* ♦ j 1 t '* v *, 

SCENA X, * ' ' 

Deliziofa • 

i\ 

Ofmane, -e Z adira ; indi Amete affannato , 

Ofm.O P , abhallanza comprefc *. 

O Zoafpe i fenfì miei» Zai, 



*4 ATTO 

Zad . Ma incerto ancora >- 
E* dunque il tuó dettino! - 
Am. Ofman 5 Germana , 

Mifcri !.. è Ah non fapete ! . .. . . 
Io tremo . *' 

Zad, Ahimè ! che fu ? 

Ofm. Spiegati Amete • * 

Am, Zoafpe oggi d’Aiemà (ai Ormane* 
Spofo ti vuol : Già fai ciò eh’ è preferitto 
Palla lègge crude! , qualor fia nota 
La fiamma voflra al Re : Mòrta è Zadira» 
Non v’ è (campo per lei . 

Ofm. Numi , che afcolto ! 

Zad. Oh fventurata me ! 

'Am. Senza dimora 

Separarli cònvien . Vedervi uniti .. - 
E’ gran periglio , e può feoprir la vortrà 
Segreta intelligenza . A fol penfàrvi 
Impallidifco, e gelo. 

- ‘ Afa tanto orror mai non permetta il 
Cielo 1 { parte . 

SCENA XI. 

f ’ ; ì v,- •«. .. ••» «... .1 I 

OJmane , e Zadira • 




, . A P r «‘ r ' agli òcchi miei ! 

£.ad. Lome per noi 

Cangia affetto la forte! 

Ofm. 



PRIMO 



*V 



Ofm . Ed io dovrei 

D’ una aborrita Amante , 

Che la mone ti dà, ftcinger lamanof 
Zj&u, v-olpo sì' acerbo e diano • - . 

Là mìa còdania abbatte. 

Ofm . Ah pria lì voli! 

Mille mòrti a incoritràf r 4 
Zad. Taci, Ben mio, 

Con quedi accenti ah t)ioi 
Tu mi trafiggi il core . - 

Ofm. Ah mio Tefoio ! 

M’opprime il duolo. 

'Zad. E ancor di pena ip moro . * ' 
a 2 . ( Ah qual è, fé non è quello > 



• v. 



Pfm 

■è 

à i. 
Zad . 

* *. 



<* è. 



( 11 più barbaro dolor ! 

» Ali’ afpetto di tua forte 
' -Io mi ferito il cor mancar. ; 

Ah qual è , &c., &c.1 * 

Non ha Orror per me la morte , 
Ma il tuo duol mi fa tremar . 
Ah qual, è, ócc., ! 

( Crudo Cie 1 , che più t* avanza 
( A tentare a’ danni 'miei? 

( Ah non vai la mia codanza 
( Tanto affanno a tollerar! 
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Fine dttC Atto Primo . 
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atto SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Portici Reali. 

Aberri 0» ed Affamo» 

Iù di quell’ alma altera 
Non mi cariar. Se a rifiutarmi 




Non mi parlar 
gi unte ? 

Vendicarmi faprò 



Arf. ( La forte arride . ». 

A’voti miei . S’ irriti.) Aggiungi a q uefto 
Il barbaro difprezzo , 

Con cui di te favella ognor. 

Ut- Se tanto 

Temerario lo rende 

L’aura di fue vittorie , in me paven 1* 

Che reprimer faprà quel fatto intano i 

Azema ha core , e non minaccia invano . 

Arf. Lodo il tuo zelo: In fin eh ei re 
in vita 

In periglio è Zoafpe, e più f fa J* 01 
Scurezza non retta. Un colpo folot 
Che atterri quell’ indegno , 

<Giova a Zoafpe, ed aflicura il r ^*‘ 



! 



SECÓNDO* i* 

non fperar inai pace . 

Finché vivrà V altero , 

Funefto a quello impero 
Quell' empio ognor farà 4 
bi quel Tuo cor fallace ' 

1/ occulto , e rio veleno , 

Quanto fi inoltra meno, 

Più da temer ci dà . ( parte * 

SCENA IL 
A\ema , indi Zoafpe . 

S. / ” v r 

A\. |^\Ffefa io fono , ed a punir l audace 
L’ ire mie tutte impegno. 

Zo . Alfin comprefi 

Perchè fuperbo giunfe 

À ricUfatti Ofmane : Una Rivale 

V acquilo di quel core 

Ùfurpa a te ; ma lungamente occulti 

AH’ ira mia non refterà. Che mora 

> La Legge impone » ed io ne farò femprt 
Rigido efecutor . 

'Jtf. Come il fapefii ? 

Zo. A me lo dille ei fteflò * 

E con qual fallo il dille I 

Af. < !l cor m’ avvampa 
Di fdegno , e gelofia ) . 

Zo. Col tuo rifiuto / 

ì miei fofpetti avvalorò . Comintló 
D’ un Vafailo infedel V indole rea 
h ravvifarc in lui » A{» 




2$ "ATTO ' 

r A\* Colla Tua morte 

Provvedi al tuo ripofo • 

Zo. Avrei decifo 

Già della forte Tua : pii non vivrebbe, 
Ma il Popolo l’adora, e non, vorrei 
Efpor me fteflo a qualche tnfaufto evento* 
Ai> Ma , » Padre , un pentimento 

Più fanello farebbe. Ove a punirlo 
Sia tardo il braccio tuo , verrà quel 



giorno , 

Che avrai rknorfo al core 
Della pietà , che ufafii a un traditore* 
Un labbro fedele 
Ti porge configlio; 

Rimira il periglio 
Che intorno tà Ila . 

Se Oppreffo quell’ empio - 
Non perde la vita , 

Quell’ alma fmarrita 
Più calma non ha. (fitte* 

£o* Eh ! che d’ un folo audace io vii «arci* 
. Se temeffi l’ orgoglio . Ogni fuo detto, 
Ogni fuo moto , ogni girar di cigh° » 
Ghe fi efplori farò . Renderò vani 
Ci quel fuo folle ardir gli impeti intani • 

. ® (parte,* 
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SECONDO, 

SCENA III. 
Appartamenti Rimoti. 
O/mane, e Zadira . 






| ^ Unque del noflro amore 



Zaci. 

Zoafpe è intefo? 

Ojm . No ; gli dilli folo , 

Che adoro altra beltà ; machefei quella 
E’ ignoto a lui; nà mai permetta il Cielo, 
Che a comprenderlo arrivi . E a te palefe 
Il collume crude!, che ti condanna. 

Zad. La morte non m’ affanna, 

Saprei , le per te vivo , . 

Per te morire ancor ; ma lì richiede 
Dal mifero cor mio 
Più crudel facrifizio. 

Ofm. E quale , oh Dio ! 

Zid. Ch* io mi fpolì a Zoafpe. 

Ofm. A tanto ancora 

Giunge il tiranno? . . . Ah no ! più 
di riguardi .. ; .:V. ,à.. 

Tempo non è . Fu cimentata affai 
Finor la mia virtù. , c. t . 

Zad. Di fdegno , o caro , ' - . . - . 

Quai trafporti, fon quelli? 

Ofm. Io già mi fento •• / 

D’ ogni ecceffo capace ; e a tanti olrraggi 
Più reliller non fo » Tremi Zoafpe 

P’mv* 
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3 o ATTO . 

D’anima difperata . ( in atto di partir* * 

Zadf Ah ! ferma r oh Dio ! 

Calmati per pietà r Troppo al runefto 
Pender de* tuoi trafporti , il cor flit 
Col rifiuto d' Àiema 
Lo irrita Ai abbaftania» 

Ofm. Dunque io deggio * 

Mirarti in braccio al barbaro TirapnOj 
Ò vederti fpirar ? 

Zad. E vuoi eh* io tremi v 

Se per effetti fida io vado a morte » 
0fm E tu vuoi ch' io lo foffra ? < 

<Zad. In quale iftante io ti Infoio IPU TJWj 
Ah sì vi fento 
Smanie di morte attroci 
Tutte intorno al mio cori- •' 

Tergi quel pianto » ; > ' 

* Se veder non .mi vuoti 
In tal punto morir * 

Tutto il mio cor.e con to •■riiMfl*.» 

E' Tempre t ? amerò mio Bene.»: * 
i Deh calma in parte il fiero tuo dplore 
Fra tanti affanni , ah mi fi fpezza 1 1 Core 
' Rondò,./ 

P Erderò l’Amato Bene», 

Ah , efie mai farà d^ me l 
Nel crudele affanno,» < oh Dioi , 

Tremo fol Ben mio per, te i 
Ma da forte io-yadp a morte» *' 

$<n ja Tin 1 ombra d» timor . 

. * Sfcn- 
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SECONpo. , x 
Sventurata in tal momento 

Più non reggo al mio dolor, 

Quale abiflo è quello mai , 

Siete paghi avveri] Dei, 

Compatite i cali miei , 

Compiangete ih mio dolor. ('parte. 

Ofm. Dunque perchè m’ è fida 

.Soffrirò che perifea ? Ah no: vi refla 
L’ unico eliremo (campo 
D' una fegrera fuga. Ad efcguhla 
Senza indugio lì voli . I mali miei 
Vi plachino una volta avveri! Dei. (parte. 

SCENA IV,': 

. ZQafpe ; indi A ( \ema affannata . 



%<>• M°» Batra nop dovea fpjendei 
lì di quello 
Più lieto dì . Meco dovea Zadira 
Di fpofa unirli in dolce laccio . Azema 
Stringer dovea la man d’Ofmane , e tufttò 
Sconvolfe quel fuperbo . 

A\. 4h Qenitore i 
• Per te mi trema il core.. 

Zo . Ghe fu. ? 

A Di fdegno accefo , ■ 

Torbido il ciglio , e minacciofo in volto 
Or vidi Ofmane , e il nome tuo fremendo 
L’ intelì replicar . Chi fa qual trama 
Ordifca a’danni tuoi? 

Zo. Calmati o Figlia , - - 

Su palli fuoi già .v’ è chi veglia: a timo 



ji ATTO 

Provvido è già . Paventi quell audace 
Che (prezzò la luaman: tremi V indegna 
ìlivai , che afeonde invano al mio furore. 

SCENA V. 

Arfuino , € Detti • 

Arf. T'HA quello Ciel , Signore, 

1 J Sappi, che fugge Ofmane . Of 

T offervai , . .. 

Che al vicin Zatiafpe era un navig* 
Intento a provveder. Salvar l’amante 
Porle ei fpera così . 

A\. Che afcolto ? ■ ; • 

Zu. E tanto ; 

Oferebbe tentar ? non più, (i val ° a 
• A forprender 1* indegno , e veda quanto 

Sia difficile im prefa 
Il deludere wrt Re . L’ amante rea 
Prima fi trovii, e poi libero il cor 0 
Si lafci all’ ira mia: No , più non vog t 
Quel temerario orgoglio _ 
Impunito lafciar . Contro un indegno 
L* offe fa Maeflà di par m’ alletta. 

A compir colla tua la mia vendetti* 

Qual contrago d* affetti 

Io fento al core 

Amor , odio , furore a vicenda 

Mi parlano nel feno . 

Ahi che il' mio Amor tradito '• 

Del fuo valor non cura, . 

Se a danni miti cpngiùra * 
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SECONDO. ?i . 

Un indegno Vivale un amante fa Uà ce 
Zoafpe di umor non è capace . 

Aria . 

Eon , eh errando vada 
Per la natia contrada, 

Se un Agnellin rimira , 

Non fi commove ali’ ira 
• • Nel generofo cor ; 

Ma fé venir fi vede 
Orrida Tigre in faccia 
L’ a fiale-, la minaccia 
Perchè fol quJIa crede 
Degna del filo furor . 

n x - S-CEffA V J. 

Parte della Città di Batra , con Strada Co. 
Iitana mgombrata da Vecchie infa! vati: 
c ite Piante y e da Fabbriche diroccate, 
.che conduce al Fiume Zariafpe . 

Zadira , ed Amen ; indi Ofmane i 
Am, CEguimi, non -temere; il luogo è quello, 
vJ Che Ofmane a noi preferire . Anch’ 
ei tra poco 

Qui giungerà . Teco venendo avrebbe 
Scoperto il voliro amor. 

Zad. Ma quello indugio 

Mi fa tremare ; e l’ alma mia fmarrita 

JNon fa pace trovar 

*^ 7, Puggiam mia vita. 

8‘ a P ron t° il Naviglio. 

Che in falvo ci trarrà . 

C Zad . 



. ATTO 

Zad. Ma dove? Oh Dio!' 

Ofm. Dove Ragion fi uovi, 

Giuftiùa, Umanità. 

Zad. Nuovi perigli 

Temo incontrar • . 

Ofm. Al tuo timor dai legge, . e 

J V’è il Cielo, e il mio valor, che ci prot gg 
Am. Opportuno è lo faampo, e o . \ 

Che a voi permetta il Mei t 
Pfm. Ma qual di gente 

Odo confufo calpellio. 

Am. D’ armati , 

Quello fembra uno Ruolo . 

Zad. Ah fiam perduti! f 

Viene il tiranno, Or, che faremr 

I Ofm. Zadira 

Tra quelle folte piante 

Celati con Àmete. U tu0 Z m0 : 
«Solo mi perderebbe , e nulla i 
Quando in falvo tu fei •' 

Am. Vieni, o> Germana, 

Non perdiamo i momenti • 

Zad. E quando , o (Ielle , f ? 

Vedrà con- me placato il volito f % * 

( fi nafcondc con Amen * 

SCENA Vili. 

Zoafpe , ed Affamo , con' Guardie » *■ 

Arf. T?Ccolo! 

Zo. X_j Invan tenti fuggirmi indegn 



--‘vr# xuv^Ul LCD li — 

Qfm. Che fi vuol? «he fi chiede ? 



-T/i. 
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S E CO N D O . 

Zo. Di tua fuga 
Rendi ragion. , 

Ofm. Contro un tiranno ingiurto 

Quando (campo ooa uovo , un no< 3 0 
odiolo • • 

Ad evitar, quando altra via non ve eeo 
Da sì barharo Ciel la fuga eleggo . ’ 
Zo. In mal punto il dicerti . * 

Zad. ( Ah eh’ ei fi perde ) ! 

Am. ( Taci y\ 

Zo. Non più , palefa 

La tua diletta, o trenta* 

Ofm. Il chiedi invano : 

So il cortame inumano ; 

Tacendo io morirò. 

Zo. Dunque in te falò 
'• Cadrà lo fdegno mio: 

Olà : Mora cortui . ( olle Guardie . 

i Za\. La rea fon io. ( vitti fuori con Amtte. 
Zo. Numi! Zadira , e feco Ametel 
Zad. Opprerto . . . • . • • 

Non vuò per me : che un innocente rerti* 
Ofm . Ah Zadira ! Ah mio Ben! che mai facerti ? 

. „ (roti trasportar . ' 

1 dm. ( Dei , qual periglio ) ! 

Zo. Or tutto intendo: E dunque 
V Zadira i* amor tuo ? 

Ofm. No . . . fenti ( Oh rtelle! 

Io me fteflò tradii). Sappi .. fon io .. . 

_ ( confufo 

C Che dirò mai ?. y «. * «. p* ver , 

1 C 2 Zadira 
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• Zadira adoro; 

Ma ignoto a lei fu Tafflor mio. 

Tua Spófa 
Sarà , fe vuoi . 

Zo. Troppo difcordi fono 
I moi detti ira loro. 

Una voi ta d’ inganno . Egli e il mio Bene, 

So, che adeffo diviene 

In me colpa F amarlo , che la egg 

Mi condanna a morir ; ma fen ? or ^" 

Serbo a lui la mia fe ; fe la mia morte 

Mi toglie alle tue Nozze , io lieta fon » 
Tutto alla forte il fuo rigor perdono . 
Zo. E bene, ingrata, odiami P ur ’ nc { |j 
La delira mia; ma .remagli ^ 

Cuftodita fi ferbi ai fdegni miei. 

Ofm. Fermatevi crudel . » • • 

Oh Dio ! Zoafpe 
Deh moviti a pietàl 
Zo. No , \\ tuo gaftigo 
Incominci da lei • 

Ofm. Morrà ; ma poi 
Tremi ciafcun . 

Zo. Minacci ancor ? nè fai , # 

Che il viver tuo da un cenno mio dipen 
Zad. Cedi al deflin , Beri mio, 

Non perderti per me . . ' : * 

Ofm. Qual fiera Tigre , 

Barbaro , t’ educò ? Tutti fconvolgi 

Gh 



SECONDO. .. . 

Gli ordini di natura : Un innocehte 
Manda pure alla mo„e ; me paventa , 
Che il ruol i inghiottii , e con i ftrali Alni 
T incenerili» il C.el : Numi a tal colpo 
.Iremo, km fuor dime! L’ira del fato 
Non può farmi di più : Son difperato 
All’ afpétto dell’empia mia forte* 
Ogni oggetto funeflo diviene?’ 
Che tormenti ! Che affanni ! Che cene! 
Qual abifTo di lutto, c d’ orrori 
Ah non fai mio Bene amato 
, Quanto è grave 'il mio martiri 
. . . Nel vederti in quello flato, 

Io mi fento , oh Dio morir ! 

Caro antico.,,.' Che parlo , ove fono ? 

. ( ad Arnztc . 

Moflfo indegno , . . Che attroce 
Momento ! 

■ • . ( a Zoajpe . 

Ah! Che il core frapparmi già fento. 
Più non reggo al mio fiero dolor. * 

( pane . 

SCENA V I IL - 

Zoafpe , Amen , Arfarpo , e Zadira * 

Zo, O Mania pur quanto vuoi: Poco , q 
fupcrbo. 

Da oltraggiarmi ti refla . Olà cuflodi 
- La rea traete al fuo dellin „ 

Zad % Tiranno , - 

Appaga il tuo furor; faiiati appieno, 

' Cj Ve- 
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3 Vedrai nel mio morir quii, core ho iti 
feno. (f*** * r * k 'G* Ariiet 
ylm. ( { Che crudeltà 1 . ) , 

Zo. Ta pure a parte lòtti 
Di loro iniquità • 

Am. Solo io protedi . 

Due Vittime innocenti f 
Zo. Avrai tu ancora 

La condegna mercè . 

Arf Chi avrebbe mai 

Creduto , che Zadirà • • • • 

Zo. Ah di colei „ -, 

Più non palarmi Affamo l • • In § rat ? 
eppure 

Sento di lei pie à * “ 

Arf. 'Che? Tu potrefti 

Una legge ‘obliare • • • • 

Zo. In qàedo dato . .. 

' Tutto obdo, nulla fo . Provo in Ùj 1 P 
< Mille contrai -, j affetti, ira , ^"P etr * 
Pietà-, anrior gelofia ; , tal che ag 
c - ^Jon di {lingue qual Ha 

La fila pena maggior l’anima rota» 

P ; ( fatte, t fico Afri*' 

‘ S C E N A IX. 

Arriete fólo . 

Àrbari D/ei, d’ un infelice Amico, 

D una Garmana a danno .* 

A tentar , che Vi teda ! Oh dM a ^ 



B 
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Di lutto , e di fpavemo ! 

Non fa più dove fi. gelar mi fento , 
Vedo il Ciel toibido , e nero, 

Che minaccia afpra tempefta 
Nè fperanza più vi retta 
Che fi torni a ferenar. ’ (parti, 



SCENA X. 
Qfcuro Sotterraneo . 
Zadira / a la . 



M lfera. me! qual freddo mortai gelo 
Mi ricerca le vene! Quai di lutto 
Apparati fon quefti , e di terrore i 
E’ pago il tqo rigore 
Barbaro Ciel! In me tutta la forza 
Dell’ ingiufta ira tua piombar già Tento. 
Ma il mio maggior tormento 
E l idea del mio Ben . Potetti almeno 
Rivederlo , e morir ... Ah !ch* io deliro , 
Nè fente il Ciel pietà def mio martiro, 
- Aure mette f aure dolenti , 

Voi t che udite i miei lamenti f 
Deh volate a! mio teforo. 

Dite a lui r che £da io moro f 
Che fofpiri almen per me . 

Ah! del duo! , che provo adette 
Il più barbaro non v* è\ 1 
Ma qual ftrepito d’armi ? e chi s* appretta 
A quelle orrende foglie?' 
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", M , 

SCENA X L 



Ofm afte felina Manto , e Cimiero , con Spaia 
nuda, c feguito d ’ Armati % £ Detta • 

À Mato Bene * '• >■ A * 

Ofrnane, oh Cicli Come, tu qui? 

O/m. M’ aperfi . . "■ ^ . 

Con queft’acciar la via . Quefti , cne ved 
Son miei feguaci : ad involarti io vengo 
À lina morte trudel t. Vieni. 

Z'dd. Deh penfa .... 

Ofm.' Non v è più , fché penfare * 

Zad. Ah fenza frutto ••••*• 

Avventuri i tuoi dì ! : - 

Ofm, Ma vieni , oh Dio ! (con impa\ien\a> 
No-ii ftraziaftr.i di più * Compagni a voi 
, : , Tutto dovrò , (e- l ldol. mio falvate • 
Zad. Tu il vuoi? Si faccia. Andiamo . 

, il ^ ,i ( s’ inóartuniriano * 

V ‘ ‘ ■ -V -A . . . ni * , ° 

. ^ , S, € EiNiA _ :X I I. . 1 

Zoafpe , con gran numero di Guardie, 'e Detti • 
* .!: r?i -• » r, • ■ i s* • - f * 

? 0 ' /^\Là , f fermate . » y r.-'t 
Of ,r l\^A ì Qual colpo* ! * 

Zad. QuaTfprprefa !.,,<• * 

Zo. A tanto, arrivi \ . ’ * 

Anima • Tedierà ta ? •’ A (,( ad Ofmanè* 
OJm. A far lo, fldlb . 

Tornerei mille volte *•« i..: >- 

. Zad» 



SECONDO. 

Zad. ( Ah taci!, oh Dio)! ( a d Ofm. 
Signor d’ un Difperato- • - (a'ZoaJpf. 
Scuffi i trafporti in lui . 

Zo La tua difcfa y • " 

Aggrava il fallo fuoì fòlo a falvarlo " 
T’offro uu n^zc,fe vuoi.Spofo m’accogli, 
» E non morrà . Penfa, chic fuor di quella 
Altra yia , perchè ei viva , a te non reffa. 
Zad. ( Che farò nel mio periglio? ) \ 
i Ofn. ( Che dirà nel fkr ' cimento ? ) 

Zo. Che i ito! vi in tal momento? A 

Il mio cor più fren non ha . i . 
Vfm. ( Ah mio Ben ! che iffante é quefto. 
Zad.ajf Ah di noi, che mai farà! 

( Parla ornai l’ iffante c quefto . 

1 y n r - ; ( a ZcuLiYa . . 

ì * - . - Che -per. lui deciderà.. 

Zad. Sì mi fvena , io 'morte afpetto , 

Ma la mano non foeràr./ ' 

, Vfm.- Pria, che mora, in queffo petto 

( mettendojt avanti. 
L’ empio ferro ha da paffar . 

Zo. Mi deridi , o core ingrato ? (a Zad . 
Tu m’infiliti , ofcellerato ? (ad Ofmane . 
Si difarmi, e colf indegna .. 

^ ( alle Guardie , che efeguifcono % 

Provi anch’ effb il mio furor . 

Vfm. Ah tiranno ! 

, Zad. Empio inumano. 

Zo. Un’ ardir sì indegno , e ffrano 
Alme ree vantate ancor? 
i Vfm . 
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r ( Ah ti perdo Idolo mio ! 
y"?* a i. ( Ah per noi non v è più fpeme /, 
%ad, ^ L'alme noflre unite infieme 
( Si vedranno almen fpirar . 

Za, Che la fiamma ormai fi detti. 

( alle Guardie » 

Che il fatale acciar s’ appretti » 



Stanco fon di tollerar. 

Zai+ Stelle a pietà vi mova 
Il nottro oppretto cor * 

Ofm. Ah dove mai fi trova 

a 2 • Affanno , oh Dio / maggior ? 

Zo. S* accrefce a quei lamenti 

Il giufto mio rigor . j 

( Oh Dio , che giorno è quello 
y . ( Empia tiranna forte ! 

nr ' - é ( Tra l’ombra della morte 
J • S» £ Non v » £ tan to terror • 

( Alfin la voftra morte 
( Appaghi il mio furor* 



Fine delV Atto Seconde > 
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Atto terzo. n 

SCENA PRIMA. 

» •» 

Luogo deflinato a’ Rei già condannati & 
morte , chiufo all* intorno da* 
Cancelli , e circondato 

da Guardie. 

* ‘ 1 \ 

. Ofmane , e Zaììra in catene , abbandonati 
. fopra due fajfi .in qualche dì fianca. 

tra loro , con capelli f ciotti . 

Zad. tenebrofo orrore . 

M’ opprime 1 fenfi , e fa gelarmi 
il core / ( fempre da fe « 

*X)fm . Qual funefto letargo 

M* appanna i gravi lumi al pa^^oorrendo^ 

( jemprc da fe • 
Zad. Già gli ululati intendo 
Delle Larve tremende.. 

• Ofnn Non vidi mai la morte 
In sì orribile afpetto . 

Zad . Odo il mio Bene* 

Che fi lagna , fofpira / 

( volundofì un poco verfo Ofmane . 
Ofm. Ella mi guarda , e tace . 

( volgendo f verfo Zadira • 

Zad. Ofman / v 

Ofm . Zadira/ 

<f foJpirandó : indi fi a\\ano * 

■ : - ( Ah 
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( Ah tu morrai Ben mio / 

. ( Sento fpezzarmi il cor . 

a 2 . ( Quanto ti coda , oh Dio / 

* ( Un infelice amor . 

Ofirt. Zadira , alfin de’ noftri 

Miferi dì) giunto è il momento efir^tuo*, 
jtad. Ombre amiche anderemo 

Ne' fortunati Elili. Il morir mio 
Lieta mi fa, fe teco unita io moro» 
Ofm. Ah quella / o mio Teforo, 

La mia fpeme non era : e un di credei , 
Che il mio fudor . . . . ♦ ( P arte ’ 

S C E N A I I. 

Zoafpe , con Seguito , e Detti • 

Zo * /^VUe* Rei _ 

Dividete o Cullodi * Uno alla 
Morte . ; • - 

Senza indugio fia tratto : attenda 1* altra 
Il fuo dediti. ( Giacché le fono odiolo , 
Voglio a fin di punirla eflerle Spofo.) 

( Le Guardile tolgono le catene a Z udiri* 
Ofm. Crudel , fazia una volta 

Il tuo rigor. L J afpetto tuo, la vita, 
Più della morte della in quello fiato 
' Mi fanno orror . . 

^ad. Barbaro, invan pretendi 
Ch’io da lui mi divida. 

Al voler mio 

Polle fei , f e contraili : ’ 

me pende il tuo fato, e ciò ti ball 1 * 

( parte • 
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SCENA III. 

Arfanio , e Zoafpe . 

A rf, QIgnor, chiede del Tempio 
O II maggior Sacerdote 
Di prefentarfi a te : Gran cofe ^ei dice 
Averti a dir . 

Zo. L’afcolterò: Ma intanto 

Tua cura fia , che tratto 
Sia-quel fuperbo al meritato feempio 
E all altre anime ree ferva d’efempio. 
Vittima del mio fdegno 
Cada lo fcellerato, 

Va pur P eftremo fato . . 
Superbo ad incontrar . ( parte ♦ 

SCENA IV. 

Ofmane , Zadira , ed Arfamo . 

Utto alfin degli Dei fui capo mio 
X Confumato è lo fdegno: 

Amato Bene , * 

Separarfi conviene , 

Quefto è 1’ ultimo Addìo . 

Zad. Ch’io t* abbandoni 

Idol mio non fperar . NelP ore eftreme 
Spirerem P alme noftre unite infieme ; 
Andiamo, io ti precedo. 

Arf. Il Re lo vieta, 

E il comando Sovrano 
Trafgredir non degg’ io,] 

£ad. Dote s’intefe 

Sì fiera crudeltà? - OJ'm, 
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Zad . Numi , che afcolto! 

10 Figlia tua ? 

Zó. Sì , col German d* Amete , 

Che poi morì Bambia, cambiata fotti 
In falce un dì : tutto palefa un foglio*. 
Che confervò nel Tempio 

11 maggior Sacerdote* 

Zad. Ah ! s’ è pur vero , 

Che ritrovi Zadira un Genitore .... 

( parte • 

SCENA VI. 

Affama, e Detti» 

Arf. /^Orri a fedar Signore 

' Il Popolo ribelle : Ofmane a morte 
Tratto venia , quando da armato ftuolo 
Fu tolto ai tuoi Cuftodi : a tuo difpetto 
Salvo fi vuol : per lui freme , e minaccia 
Tutta Battra i tuoi dì . 

£ 0 . Si giunge a tanto 

A prò d’ un Traditore? 

Zad. Ah 1 che d’ Ofmane il core 
Non conofci qual fia. 

Za. Non più non voglio 

Per quell’ anima rea tremare ognora ; 
Ofmane ha da morire. ( parte* 

SCENA ULTIMA. 
Ofmane , e Detti , indi A\ema frettalo fa * 
Ofm.T? Ofmane mora. 

P a Di comparirmi innanzi 
Perfido ardifd ancora ì • 

Sfr- Ah Genitore , 

Raffrenati alfine P* ©fatane ai &WÌ* 
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? II tumulto cefsò . Per tua diflTa 

Che non fé , che non dilTe ! In lui ravvila 
Il più falcio fortegno del tuo Trono , 
Zad. Ah Padre , io dilli il ver . 

Zo. Confufo io fono . 

Arf. ( Comincio ad arroflìr ) * 

Ofm. Benché un malvagio ■„ 

V’é chi a te mi dipinfe , un core ho 
in petto , 

► Cherimorli non ha . Ma non per quello 
Deggio andare impunito . Di mia fede 
Tu dubitarti , e con tal macchia in fronte 
Più fpirar non degg’io l 1 aure del giorno: 
Ecco il mio Acciaro : alla Prigione io 
torno . ( vuol cavarft la Spada . 

Zo. Ah no, vieni al mio feno 

Mia gloria, miofplendor.Tardi arro flifco 
Di mie dubbiezze . Una mia Figlia io volli 
Darti in Conforte * ed ioZadiraÌQ t ? ofirp 
Una Figlia , una Spofa .. 

Ofm. Oh ms felice ! 

Zad. Oh lieto dii 

Zo. Ma tremi , chi mi fece . *• 

' Dubitar di tua fe - . 

Ofm. Signor ^ fe degno . * . ' t 

Dell amor tuo fon io , con chi mVflefe 
Aponi ogni rigor: Barti a punirlo 
Pentimento , e xoflor . 
f-o. Contento io fono., 

d obblìo copra tutto il mi< 

r "• del Dramma, , 



3 perdono» 

(•JLroma.,; 



